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ALL'  ILLVSTRISS.  SIG.  DOTTORE 


GIOVANNI  CALVI 

CELEBRE  MEDICO  DI  MILANO 

aggregato  al  collegio  DE’  NOBILI  MEDICI 
CONTI  E  cavalieri  DI  DETTA  CITTA'^ 
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Ssendo  noto  al  Sìg, 
Saverio  Manerti 
celebre  Profejfore  dì  Botanica , 
J\/ledtco  Collegìato  in  Firen^ 

*ze  f  e  mio  amor ev oli jfimo  Pre* 

A  CCt*^ 


cettore  in  diverfi  fludj ,  ai  qua¬ 
li  mi  fono  quà  dato  ,  quanto 
bramofo  io  fojji  dì  raccogliere 
Jiorie  ,  e  notìzie  attenenti  al 
metodo  d*  inferire  con  arte  la 
mahttìa  del  Vajuolo  ;  e  noto 
eJfendogU  parimente  ^  che  que¬ 
lle  io  cercava  non  filo  per  mìa 
propria  inf  razione  ,  ma  per 
foddisfare  ancora  alle  dìman- 
de  fattemi  più  volte  da  VS. 
I L Lv sT RISSI M A  y  che  jtnììlì  notì¬ 
zie  andava  defderando  :  mi  ha 
egli  fatto  /’  onore  y  ed  il  pia¬ 
cere  ne'*  paffuti  giorni  d*  indi¬ 
rizzarmi  una  compitìffìma  fra 


%  C  5  J  I* 

Lettera  contenente  dìverjì  caft  ^ 
e  non  poche  notizie  fai  divifato 
argomento ,  facendomi  però  nel 
tempo  flejjo  molta  premura , 
che  le  medefìme  io  poi  conni- 
nicaffi  a  VS.  I LLUSTRI SSIM  A  j 
con  palefarle  efprefamente  il 
genio  5  che  aveva  avuto  nel  far 
quejlo,  effettuando  una  cofa  an¬ 
che  da  Lei  fleffa  gradita ,  e  per 
confeguenza  di  aver  compilato 
tal  ferie  di  offervazioni  anche  a 
di  Lei  riguardo  in  gran  parte . 

Io  poi  efaminando  quella  me¬ 
de  fima  Lettera  del  joprallodato 
Signor  Manetti ,  e  ravvifan- 

dovi 


dovi  una  ferie  di  fatti  fnce^ 
ri  ,  molto  injlruttivi  ,  e  utili 
al  Pubblico ,  i  quali  femprepiu 
pojfom  indurre  del  coraggio  a 
mettere  in  pratica  P  ìnneflo  , 
non  folo  in  Tofcana ,  ma  nello 
Stato  Milane fe  ancora  ,  ed  in 
tutta  la  Lombardia,  dove  per 
anche  la  maggior  parte  delle  per> 
Jone ,  e  de"^  Medici ,  Cu  tal  par¬ 
ticolare  trovafi  molto  irrefoluta, 
ho  giudicato  efpediente  migliore 
a  vantaggio  comune  tl  render¬ 
la  pubblica^  e  lo  fpargerla  colle 
,  feltro  ejfendo  di  non 
Uire  in  modo  alcuno  P  in- 


lefr 
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tenzìone  dell’  Autore  ì  indirizzane 
dola  io,  ed  offerendola  a  FS.  II. 
ivsTRissiMAf  come  era  mio  prìwo 
dovere  ,  ma  piuttojlo  ho  Juppo- 
fio  di  far  coffa  grata  tanto  al 
Sig,  Manetti,  quanto  a  VS.  U- 
LUSTRISSIMA,  poichè  w  quefta  forma 
vengo  a  contejlare  ad  ambi  due  in 
maniera  piu  paìeffe ,  ed  auten¬ 
tica  ,  quella  ffima  grandìlffima  , 
e  quelle  obbligazioni  che  Loro 
proffeffb  ,  e  maggiormente  così 
verranno  ad  ejffer  noti ,  e  gìu- 
ftamente  encomiati  i  meriti  loro 
Ancot  io  per  altro  bramofo 
effendo  dì  contribuire  in  qualche 


parte  alP  adempimento  de'  firn 
defi  de  rj  ,  non  voglio  lafcìare 
d' informarla  d'  una  felkifftma 
inoculazione  ultimamente  qui  fia¬ 
ta  efeguita  ,  e  della  quale  fono 
fiato  ocular  tefiimonìo  .  Sappia 
ella  dunque  ,  che  una  bella  ^ 
gentile  ,  e  fpiritofa  fanciulla 
d'  anni  quindici  in  fedici,  fi¬ 
glia  del  Sig.  Raffaello  Mori 
uno  de'  primi  mercanti  di  feta 
di  qtiefia  Città ,  trovandofi  nel- 
P  età  accennata  fenza  avere 
avuto  il  vajuolo  ,  e  molto  te¬ 
mendo  le  confeguenze  di  ejfo  y 
allorché  naturalmente  fojfele 


\  (  9  )  '  ' 

venuto  t  ed  avendo  principiato^ 
da  qualche  tempo  a  dejìderare 
ardentemente  d'  effere  inocula-, 
ta^  fortunatamente  le  pervenne 
alle  mani  il  Trattato  fui f  ino¬ 
culazione  recentemente  Rampa¬ 
to  di  queflo  mìo  degnijf  mo  Pre¬ 
cettore  ,  Sig,  Manetti. 

Jlo  Trattato  la  refe  tanto  de¬ 
terminata  in  favore  dell'  ìnne- 
fio,  che  non  ebbero  più  luogo  a 
dìftorla  le  frequenti  obiezioni 
fattele ,  nè  la  poca  con  defc  e  fi¬ 
de  nza  ,  che  moflr avano  avervi 
i  fuoi  flefft  genitori  .  Fu  ella 
pertanto  inoculata  fottp  la  di- 

B  re- 

m 


# 


<(  I®  )  :* 

rezìme  delP  Eccellenti fs.  Sìg. 
Dott,  Michel’ Angiolo  Tar- 
gioni,  mo  de^  principali  Me-- 
dici  di  queftà  Citta  il  dt  io. 
di  Giugno  ultìniamente  pajfato, 
ejjendo  prima  fecondo  il  cofm- 
me ,  ed  a  norma  del  bìfogno  fa¬ 
ta  preparata  ,  e  fattale  una 
cavata  di  /angue  ,  ejfendo  ejfa 
molto  vivace  ,  e  fanguigna .  Sì- 
no  al  fettìmo  giorno  fi  man¬ 
tenne  fana  del  tutto ,  e  Jenza 
che  le  fopraggiugnejfe  incomo¬ 
do  alcuno ,  benché  mìnimo  ;  nel 
fettìmo  però  le  fue  carni  di¬ 
vennero  pìk  ofcure^  e  principiò 


*  *  (  ^  >  ) 

ad  actufare  qualche  dolore  dì 
capo  y  quando  poi  neW  ottavo  fu 
forprefa  da  una  febbre  molto 
ardita ,  per  cagion  della  quale 
il  teflè  mminato  Sig,  Targioni 
le  fece  cavare  ud  altra  dofe 
di  fangue .  Subito  dopo  dì  quella 
comparvero  alcune  pujlule  alla 
cute  y  le  quali  né*  fujfeguen^ 
ti  giorni  andarono  aumentando 
dì  numero  ,  e  dì  grandezza  ^ 

ma  fenza  ejfere  accompagnate  da 

accidente  veruno .  Quejle  fe~ 
cero  un  corfo  de*  più  benigni ,  fi 
videro  molto  grandi  e  turgide  fui 
quinto  giorno ,  ma  rade  ^  e  poche 

B  2  di 

\  ■ 


dì  numero  in  tutte  ,  a  fegno  che 
nel  ventejìmo  dall'  ìnnejlo  trovoffi 
interamente  guarita-  Altre  ino¬ 
culazioni  fono  fate  qua  fatte 
qua  fi  contemporaneamente  )  e  con 
efito  niente  meno  felice  ,  come 
nella  Sig,  Contejfina  Acciajuoli 
d'  anni  fei ,  e  nella  Sìg.  Eli  fa- 
betra  Rutilenfi  d  anni  fe dici ^ 
falle  quali  non  farò  io  di  van¬ 
taggio  a  fendermi  ,  parte  per 
non  averle  in  proprio  ojfer va¬ 
ie,  e  parte  per  non  e  fervi  ac* 
caduta ,  per  depofio  di  chi  le 
ha  giornalmente  vilìtate  ,  cìr- 
cofianza  alcuna ,  che  meriti  ne 

fia 


<(  13  )  :* 

fia  fatta  una  precifa  menzk- 
ne;  t ut t avolta  fe  VS.  Illustris¬ 
sima  anche  di  quejle  gradì jf e  un 
ejatto  ragguaglio^  aa  un  mìni¬ 
mo  cenno  potrò  fuhito  e  piena¬ 
mente  renderla  obbedita. 

Accetti  Ella  poi  la  fud- 
detta  Lettera  fi  amputa  del 
compìtiffmo  Sìg.  Manetti ,  che 
ricever  doveva  mamfcrìtta  ,  e 
infame  quefla  mìa  pìccola  ag¬ 
giunta  di  notìzie  fui  medefmo 
argomento  ,  come  un  (incero  at- 
tejlato  di  quella  (lima  che  per 
VS,  Illustrissima  io  con  fervo  :  e 
fa  come  la  prima  è  utile  al  Pub^ 

blicù 


*:(  14  ):* 

bllco  per  molti  titoli ,  perciò  di 
ejfa  ne  riceverà  un  numero  con¬ 
venevole  d’  efemplari,  acciò  VS . 
Illustrissima  dijlrihutr  la  pojfa  a 
fuo  piacere  non  tanto  copi ,  co¬ 
me  altrove .  Finalmente  La 
/uppHco  degnarmi  della  conti¬ 
nuazione  del  fuo  affetto  ,  e  dei 
faci  comandi ,  afficurandola ,  che 
non  puh  avere  un  fervi  dorè ,  e 
piu  obbligato  ,  e  piu  divoto  di 
me  t  ed  in  conferma  di  ciò  nuo¬ 
vamente  mi  dico 

Dì  VS.  Il  LU  STRISSIMA 

N, 

i 

UmUifs,  ei  Obbrt£atifS‘  Servidore 

Giufeppe  Angelo  Cafàgrande» 


lettera 

del  sìa.  DOITORE 

SAVERIO  MANETTI 


VENDO  VS^  ECCELLENTIS  SIM  A 
eoa  tanta  parzialità  fin  ora  ri¬ 
guardate  le  cofe  da  me  pubbli* 
care  ^  ed  in  modo  particola- 
re  edendofì  interedata  a  riguardo  del 
niio  Trattato  fulT  Inocufazione  del  Va¬ 
cuolo  ultitnarnente  lìampato  ,  ed  aven¬ 
do  ancora  ricercate  avidamente  tut¬ 
te  le  iftorie ,  e  circodanze  de*^  farti 
poderiormente  alF  edizione  del  mio  li- 


bro  accaduti  ,  non  folo  per  fua  pro¬ 
pria  foddisfazione  e  inftruzione,  come 
anche  per  ragguagliarne  il  Sig.  Dott. 
Giovanni  Calvi  fuo  buon  amico  ,  e_. 
concittadino ,  Medico  ora  in  Milano 
aliai  celebre,  il  quale  grandemente  an¬ 
eli  elio  delìdera  notizie,  fu  tale  argo¬ 
mento  :  trovandomi  adelTo  aver  raccol¬ 
te  divetfe  iftorie  che  Tempre  più  com¬ 
provano  f  vantaggi,  e  la  Scurezza  del 
metodo  d’  inlìnuare  artificialmente  il 
vajuolo  ,  ho  (limato  ben  fatto,  anzi 
mio  dovere ,  di  fuccintaraente  comuni¬ 
cargliele  tutte  ,  pregando  bensì  VS* 
Ec  celi  enti  dì  ma  a  volerle  trasmettere 
anche  da  mia  parte,  e  con  i  miei  più 
diftinti  complimenti  al  fuddetto  Signor 
Calvin  giacché  ancor  io  da  lungo  tem¬ 
po  gli  profclìo  particolare  amicizia ,  c 
molte  obbligazioni .  * 

Refti  dunque  informata  VS-  Ec- 
celleiuiffima  come  il  Sig-  Mcco/ò  Bat- 
tini  dotto  e  diligentiffimo  Medico  di 
Leiice  ,  e  con  elio  alcuni  de’  più  culti 

ahi- 


« 


i 
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abitanti  di  detta  Città ,  avendo  Ietto 
e  conlìderato  il  mio  Trattato  fullTno- 
culaziooe,ed  edendo  rettati  pienamen¬ 
te  perfuaiì  e  foddìsfatti  dell’  utilità  di 
tal  metodo  ,  li  rifolvcttero  non  ha., 
molto  di  farne  fperimento ,  fe  pure 
fperiinento  può  dirli  il  mettere  in  e- 
fecuzione  una  cofa  da  tante  prove  au¬ 
tenticata  ,  e  da  tante  ragioni  ormai  di- 
mottrata  .  Sicché  venuta  la  fine  del 
pattato  Aprile  ,  tempo  opportuno  per 
efeguire  tali  inferzioni  di  vajuolo  faccad- 
de  al  nominato  abilittìmo  Medico ,  che 
incaricato  lì  era  d’inferire  il  vajuolo  a 
divertt  foggetti,  e  di  afliftcrgli  nel  corfo 
di  tal  malattia  ,  il  ritrovarli  mancante 
della  materia  necelTaria  per  fufcitar  lo¬ 
ro  il  bramato  contagio,  dante  il  non  lì 
trovare  nè  ivi,  nè  in  quelle  vicinanze 
malato  alcuno  da  eftrarla  \  onde  con 
lettera  de’  9.  Maggio  ricorfe  a  me_ 
medettrao  acciò  gliene  mandattì  della  più 
fcelta  e  ficara  ,  almeno  per  fei  o  fet¬ 
te  inoculazioni  ,  poiché  tante  appun- 


to  era  in  procinto  di  farne  alla  prima 
occafione  .  lo  dunque  a  vifta ,  e  per 
la  prima  congiuntura  di  porta,  che  mi 
fi  prefentò,  gli  mandai  una  buona  por¬ 
zione  di  crofte  di  vajuolo  ottimo ,  fia¬ 
te  raccolte  nella  metà  dell’ultimo  Feb¬ 
braio  ,  non  avendo  potuto  mandarglie¬ 
ne  delle  più  recenti  ,  nè  avendo  po¬ 
tuto  mandargli  ,  come  avrebbe  dertde- 
rato,  porzione  alcuna  di  filo  imbratta¬ 
to  di  marcia,  perchè  allora  neppure  in 
Firenze ,  o  in  vicinanza  della  Città , 
mi  fu  poflìbile  trovar  vajuolo  in  vi¬ 
gore,  anzi  non  elTendovene  punto,  al¬ 
la  riferva  di  qualche  foggetto  ,  vifita- 
to  da  me  in  tale  occorrenza  ,  che  lo 
aveva  di  fpuria  qualità* 

Il  foprallodato  Sig.  Battinì  poco 
dopo  avermi  favorito  con  F  accenna¬ 
ta  fua  lettera,  che  per  brevità  non  tra¬ 
ferivo  ,  e  foltanto  ferve  avergliela  ac¬ 
cennata  ,  non  contenendo  efia  ,  oltre 
la  ricerca  fattami  della  materia  per  le 
indicate  inoculazioni ,  che  dei  compli¬ 
menti  , 


\(  *9 

menti ,  e  degli  elogj  per  il  mio  libro  i 
i  quali  da  me  noa  fono  meritati ,  e 
quando  anche  meritati  foflTero,  non  fo* 
no  qui  ora  convenevoli ,  e  fono  fuper- 
flui  intieramente  ,  tornò  a  favorirmi 
con  altra  fua  in  data  dei  22.  Maggioj 
e  quefta  è  la  feguente. 

Fra  le  altre  perfine  di  quejlo 
paefie^  che  defiderano  pajfar  per  P  ///- 
trovaji  il  fipìo  del  Sig  Me  re  he  fé 
Ambrogio  O/andini  unico  rampollo  di 
fua  caja  ,  il  quale  in  una  numerofa 
famìglia  e  re  flato  filo  al  fecola  dì  %na^ 
fchi  ,  perche  altri  due  fratelli  in  età  a- 
dulia  colti  ejfendo  dal  vacuolo  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Modena  ^  in  pochi  giorni  gli 
morirono  ,  ed  una  forella  già  marita- 
ta  9  avendo  anni  fono  abortito  in  tem¬ 
po  che  era  fiata  afialìta  dal  vajuolo  ^ 
mìfer amente  aneW  ella  fi  ìì  era  mor- 
ejjendone  filamente  feampato  altro 
fratello  relìgìofi  ,  e  re  fi  andavi  ancora 
fenza  averlo  avuto  altra  fua  forella^ 
ihe  in  educazione  ritrovaji  in  mona- 

C  2  fiero 


**  (  20  )  *« 

fiero  a.  Pìfa .  Tutto  quello  è  poi  acca¬ 
duto  perchè  ì  detti  Signori  Marcbefini^ 
nelle  varie  epidemie  di  vajuolo ,  che  nei 
loro  piu  teneri  anni  fono  ricorfe ,  fem- 
pre  dai  loro  genitori  fono  fiati  allon¬ 
tanati  »  e  con  tutte  le  poffibili  cautele 
fono  fiati  fottratti  da  fimil  contagio  . 
Ora  dunque  trovandoji  quello  Sig<  Mar- 
.ehefe  Olandini ,  Giovacchioo  per  no~^ 
me  t  affai  fpaventato  da’  compajjtonevoli 
cafi  degli  altri  fratelli ,  per  evitare 
una  fimìle  infelice  forte  ,  defederà  ar¬ 
dentemente  /’  Innefto  ,  e  per  tal  ragio¬ 
ne  da  non  pochi  giorni  in  qua  h  an¬ 
dato  prepar andofe  ,  e  tatt’  ora  fe  pre¬ 
para  per  tale  operazione  ■  Io  però  tro¬ 
vandolo  in  età  d’ anni  diciotto^  di  tem¬ 
peramento  non  troppo  buono  ,  benché 
non  abbia  fofferta  infermità  dichiara¬ 
ta  ,  ed  avendo  fempre  un  afpetto  pal¬ 
lido  fofcoy  con  uno  sfogo  dì  pufiule,  che 
fra  le  altre  parti  del  corpo  nella  fac¬ 
cia  abbondantemente  lo  infeftano  ,  e 
rendongU  la  cute  molto  afpra  ;  acc'o- 


%c  2  ‘  ):- 

fiandojt  il  tempo  di  pajfare  air  ìnfera 
zìone  del  vajuolo^  non  ho  poi  avuto  il 
coraggio  di  fottopormlo.  Inftitendo  però 
egli  in  tal  defiderm  ,  ed  io  filmando 
afsai  il  propria, decoro^  e  molti f simo  an¬ 
cora  amando  la  j alate  di  ejfo  Sig.  Mar- 
chefe  ,  ho  fatta  vedere  d  fuoì  maggiori 
la  necefjtth  dì  fentire  un  dotto  e  fperi- 
montato  Profefore  fu  tal  particolare^ 
ed  avendone  da  eff  ottenuta  /  approva- 
zìone  y  prego  adefo  VS,  Eccellemìljìma  a 
voìerft  prendere  V  incomodo  dì  conjìde- 
rare  fu  tal  propofìto  quanto  breve¬ 
mente  le  ho  efpofìo ,  per  dirmene  fince- 
T amente  il  fuo  fentìmento  y  il  quale  con 
anjietà  farò  attendendo  ,  come  quello 
che  in  tal  particolare  dovrà  decìdere . 
Sappia  ancora  F5*.  EccellentìJJtma  y  che  il 
fuddetto  Sig.  Marchefino  efiendoft  por¬ 
tato  r  anno  pafiato  a  Fifa  ,  alquanto 
migliorò  della  detta  cutanea  malattìa  ; 
ma  ora  fi  trova  come  (lava  in  princì¬ 
pio  y  benché  fia  pajfato  per  una  purga 
^conveniente y  abbia  ufato  i  bagni  d'  acqua 
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dolce  y  e  fi  fia  fatta  una  mtjfione  di 
fangue  ■  Qualora  VS.  Eccelkntìlfima  cre¬ 
da  y  che  non  oflunte  fe  gli  deva  inne¬ 
stare  il  vajuolo  y  favorirà  fpedtrmì  al¬ 
tra  porzione  dì  materia  variolofa  del¬ 
la  piti  recente ,  e  lodevole ,  che  fa  pof- 
fibile  y  e  pretifamente  fe  aver  f  potef 
fe  del  filo  imbrattato  y  lo  gradirei  affai 
più  delle  pu fiale  y  o  crofte  ce¬ 
lo  pertanto  replicando  a  quella-, 
lettera  con  diverfe  ragioni  ,  oltre  a 
quelle  medelìme  che  toccate  avevo  nel 
mio  Trattato  §.  LXIV-  pag.  172  do¬ 
ve  lì  parla  dei  foggetti  attaccati  da., 
limili  efflorercenze,  o  cutanee  malattie» 
pecfuadevo  il  Sig  Dot- iiV/f/V;/,  giacche 
il  Sig-  Marcheliao  trovavalì  prepara¬ 
to  con  la  purga  ,  a  volerlo  immediata* 
mente  fottoporre  all’  innefto  ,  ma  con 
fargli  non  una ,  o  due ,  ma  tre  incifio- 
ni,  due  cioè  alle  cofee ,  ed  una  ad  un 
braccio ,  per  aflicurarli  maggiormente  di 
uno  sfogo  più  certo  ,  e  più  abbondante 
del  male,  perfuadendomi  che  fuperat'a 
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cfTendo  la  malatria  del  \rajuolo ,  poteffe 
anco  migliorare  ,  e  forfè  guarire  del- 
r  altra  cutanea ,  fpecialmente  fe  le_» 
medefime  inciiìoni  fi  foffero  molto  pur¬ 
gate.  A  tenore  poi  delia  dimanda  fat¬ 
tami  non  potei  fervirlo  di  alcuna  por¬ 
zione  di  filo  imbrattato,  perchè  anco¬ 
ra  non  mi  fi  era  prefentata  occafione 
di  poterne  acconciare ,  ma  bensì  gli 
trasmeffi  una  buona  quantità  di  fcelre, 
ottime  ,  e  recenrifiinie  crofte,  pregan¬ 
dolo  nel  tempo  ifieffo  a  volermi  ren¬ 
dere  intefo  ,  non  fola  di  quanto  fofie 
occorfo  nella  perfona  del  confa  puro 
Sig.  Marchefe  Gìovacchìm  Olandìnì  ^ 
allorché  fi  folle  inoculato ,  cotiie  io  cer¬ 
tamente  fperavo  ,  ma  bensì  che  lì 
compiacelTe  ancora  informarmi  d’  ogni 
altra  circofianza  ^  che  meritar  potclle 
qualche  confiderazrone  ,  intorno  alle 
altre  di  ver  fe  inoculazioni  ,  che  in  det¬ 
ta  Citta  dovevanli  fare,  o  che  a  oue* 
ft'  ora  già  doveano  eflfer  fatte  - 
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In  feguito  di  ciò  il  compitiilìmo 
Sig-  Battìni  fopra  a  quanto  defiderato 
io  aveva  pienamente  mi  refe  contento 
con  altra  fua  in  data  dei  ij-  Giugno, 
del  feguente  tenore . 

Se  non  refi  Jubìto  le  dovute  gra¬ 
zie  a  VS.  Bccellentifsìma  per  la  nuova 
e  piti  recente  materia  favoritami  per 
l’  innefto ,  e  per  tanti  altri  incomodi 
apportatile  ,  unico  motivo  n’  è  fiato  il 
voler  afpettare  a  farlo  con  f  occajìone 
di  poterle  anche  partecipare  qualche 
nuova  ,  come  ella  defiderava  ,  delle 
iiitraprefe  inoculazioni .  Sicché  non  a- 
vendo  potuto  far  ciò.  fino  ad  ora  ,  ora 
pure  la  ringrazierò  dìfiìntamente  ,  e 
la  pregherò  con  piena  libertà  a  pre¬ 
valer  Ji  anche  dì  me ,  mentre  fono  ad 
obbedirla  ,  e  trafmetterle  una  breve 
relazione  di  quanto  fino  a  queft'  ora  , 
in  propofito  d’  lunefii  è  qua  fucceduto  • 
Il  di  2  2.  di  Maggio  s’  inocularono^ 
quattro  .foggetti  t  quali  furono  tre  mìei 
figli ,  cioè  Domenico  d'  anni  p-  di  teùì- 
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pefaWBHto  Unfutteo  t  e  delicato  ;  L(izzer$ 
d’ anni  cinque  ,  di  temperamento  f angui- 
gno,  e  robuHo  ;  e  Angiola  Maria  d'  anni 
sei-,  ancb’  effa  dì  temperamento  buono.,  e 
fana.  Il  quarto  fu  il  Sig.LazzQto  figlio  del 
Sìg.  Orazio  Borri  uno  dei  principali  di 
quello  luogo  ,  e  Gentiluomo  Genovefe  . 
A  quelle  inoculazioni  ho  fatto  precede¬ 
re  una  convenevole  purga  ,  ■  ma  non  ho 
cavato  f angue  a  veruno.  V  lune  fio  fu 
efeguìto  in  ciafcheduno  con  due  conve¬ 
nienti  incifionì  alle  cofce  ,  ed  una  ptìi 
pìccola  al  braccio  finifiro  per  -  maggior 
ficurt'zza  dell’  Innefio  ,  e  conte  ella  nel 
suo  Trattato  a  pag-  191  fembra  lodare, 
e  configlìare  che  sì  faccia  •  Tutte  le 
incifionì  hanno  fuppurato  a  dovere,  ed 
hanno  gettato  abbondantemente  •  A  tutti 
parimente  tra  il  quinto  e  sefto  è  venuta 
la  parziale  eruzione  :  a  tutti  ancora 
venne  la  febbre  ,  la  ([u ale  ai  miei  figli 
fopr avvenne  tra  /’  ottavo  ,  ed  il  nono  . 
Lazzero  la  fperimentò  ajfai  gagliarda ,  e 
*verjò  il  quinto  gli  fpuutò  il  vajuolo  ,  il 
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quale  ha  fatto  il  fuo  corfo  a  dovere , 
ejfendo  al  prefente  finito  di  dijfeccarfi^ 
e  le  pufiule  in  ejjo  fono  Hate  in  numero 
di  cinquanta  in  circa  delle  quali  fet¬ 
te  fole  hanno  occupato  la  faccia  •  Tutta- 
volta  ha  quello  j offerto  un  poca  di  feb¬ 
bre  fecondaria  %  e  in  quefiì  ultimi  gior¬ 
ni  una  fpecie  di  febbre  fcarlattina  ,  ma 
pel  coffa  di  un  giorno  fola  rifentita  , 
e  mi  apporto  qualche  penfiero  una  ve- 
fcica  affai  grande-,  che  gli  venne  in  una 
gamba  r  la  quale  pure  in  gran  parte  gli 
fi  fece  enfiata',  ma  ora  tutto  va  bene  ^ 
confervandofi  in  ejjb  foltanto  qualche 
incomodo  a  riguardo  delle  ulcere  ,  le 
quali  pero  dìmofirana  di  non  voler  tar¬ 
dare  a  rifaldarfi  .  Domenico,  e/’ Angio¬ 
la  Maria  ebbero  la  febbre  piu  moderata^ 
ma  nefiuna  efpulfione  univerjale  ,  e  pe¬ 
ro  il  dectmoqnarto  giorno  ,  ravvivate 
prima  le  piagherà  tutte  vi  applicai 
nuova  materia  di  vajuolo ,  della  fe¬ 
conda  che  ella  mi  favorì.,  giacché:  fia- 
vano  fenza  febbre  y  né  mi  pareva  (i  dd- 
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veJSe  piu  [per are  la  venuta  del  vajm^ 
lo  .  Ciò  fatto,  si  offervò  nuova  parziale 
efpuTfione  ,  e  a  Domenico  la  fera  del 
ventefimo  comparve  la  febbre  ;  nel  ven~ 
tunejimo  fei  dita  lontano  dall’  ìncifone 
della  defìra  cofcia  fpuntò  una  puflula  ,  la 
quale  fubito  fi  avanzo  allo  ìtalo  d' un 
perfetto  e  maturo  vajuolo.  La  medefirna 
detta  giornata  aveva  una  febbre  rifen- 
tita  ;  il  ventesimo  fecondo  flava  meglio 
affai ,  e  quefl’  oggi  contìnova  nell’  iflejfb 
buono  flato  >  e  da  feri  fino  a  quest'  ora 
fono  comparfe  da  dieci  piccoUffime  puflule 
rofle  ,  delle  quali  quattro  nella  faccia-,  le 
quali  àìmoftrano  di  non  voler  divenire 
neppure  molto  grafie.  L’  Angiola  Maria 
ha  avuto  parimente  un  poca  di  febbre 
nel  me  defimo  tempo  -,  che  Domenico;  ma 
ora  fta  bene  ,  fenza  efferle  facce  data  al¬ 
cuna  altra  efpulfione  .  Il  Sig.  Lazzaro 
Botti  il  decimo  giorno  ebbe  la  febbre  y  ed 
ebbe  il  vomito  ,  e  del  giramento  di  capo . 
La  detta  febbre  è  fiata  rifentita  per  due 
giorni.  Nel  quattorflicefimo  principiò  a 
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comparirgli  qualche  pnfiula ,  e  il  fedi- 
cestino  finirono  dì  fortìre  in  tutto  da 
dieci  in  dodici  bolle  dì  vajuolo  ajfai  me¬ 
diocri ,  le  quali  hanno  fatto  a  dovere  il 
fuo  cor  fio-,  ed  al  prefente  ila  tanto  be¬ 
ne  )  che  fi  alza  da  letto . 

La  mattina  fimìlmente  de"  24-  Mag¬ 
gio  previe  le  dovute  preparazioni  fi 
fece  i  ìnnefto  a  due  Signori  Marchefinì 
Olandini,  Giufeppe ,  e  Felice;  il  pri¬ 
mo  à'  anni  cinque  in  fei ,  dì  gracile  co- 
ftìtuzione  di  corpo  ,  ma  fano  ;  il  fecon¬ 
do  di  temperamento  fangnìgno  ,  e  ro- 
bufio .  Quefii  fono  figli  del  Sig-  Mar- 
chefe  Gaetano  Olandini  d’  un'  altra  dì- 
ftìnta  famìglia-,  e  fola  parenti  dell’  al¬ 
tro'  Sig^  March.  Giovacchino  ,  per  cui 
VS.  Eccellentìjfima  fa  confultata  .  idei 
5"/^  .  Giufeppe  fi  è  dovuto  p affare  al  fe¬ 
condo  inneflo  ,  ed  il  fucceffo  è  fiato  fi- 
mìle  in  tutto  a  quello  del  mio  Dome¬ 
nico;  e  per  quello  riguarda  il  Sig-Fs- 
licino ,  tutto  è  andato  a  norma  del  fuc- 
eedutQ  nel  5?^.  Lazzcro  Botti .  Ma  veti- 
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ghiaino  all'  ìftoria  del  Sig-  March.  Gio- 
vacchino ,  figlio  del  Sig.  March .  Ambro¬ 
gio  Olandini,  che  più  d'  ogn  altra  può 
interejfiarla  •  A  quefto  .Signore  adunque 
fi  fi<^i^<^  bine  fio  la  mattina  de'  Mag¬ 
gio  ,  e  gli  fi  f  ece  per  mezzo  di  due  ìn- 
cìfionì  alle  cofce  un  poco  piti  lunghe 
di  quelle  che  furono  fatte  agli  altri , 
ed  una  terza  gliene  facemmo  al  braccio 
piti  piccola  a  proporzione .  E'  forpren- 
dente  il  fetore ,  e  la  materia ,  che  han¬ 
no  tramandato  ,  e  che  lutt'  ora  tra¬ 
mandano  ,  e  il  dolore  che  finora  gli  han¬ 
no  apportato ,  non  effendovì  fiato  altro 
mezzo  per  mitigar  gitelo  alquanto  che  le 
tiepide  docciature  di  acqua  ;  e  fe  qiiefio 
dolore  non  lo  incomodava  tanto  ,  certa¬ 
mente  quefia  inoculazione  poteva  rìporfi 
tra  le  piu  felici  ,  che  pojfano  avvenire. 
La  fera  del  f  e  sto  gli  fopraggtunse  la  feb¬ 
bre  ,  effendoji  veduta  fino  dal  quinto  la 
parziale  efpulfione .  I  primi  tre  giorni 
della  febbre  furono  accompagnati  da  vo- 
*  miti  quafi  continovi  ,  ed  il  nono  giorno^ 

che 
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che  veniva  ad  cjfere  il  terzo  dalla  conu 
parfa  della  febbre ,  attefa  la  violenza 
della  medefima ,  la  gran  pienezza  e  du¬ 
rezza  del  polfo  ,  ed  un  graviamo  do¬ 
lor  di  capo.,  che  provava  ,fuì  obbligato 
a  fargli  una  miffone  di  f angue  .  Appe¬ 
na  che  quefta  fa  efegaìta  ,  principiò  a 
pafarfela  meglio  ,  anzi  fubito  cefsò  o- 
gni  fintoma  ,  e  /’  ifiefia  fera  fpuntò 
qualche  puflula  di  vajuolo,  che  per  tre 
giorni  contìnovò  a  fortire  ,  cejfiata  efiendo 
intieramente  la  febbre .  Le  puflule  di 
efiò  fono  fiate  belle ,  gr offe ,  difiintijfimet 
e  piuttofio  poche ,  effendo  fiate  in  numero 
da  fefianta  in  circa  tra  la  faccia  ,  ed 
il  rimanente  del  capo,  e  da  ottanf  al¬ 
tre  iti  tutto  il  refio  del  corpo ,  e  la  mag¬ 
gior  parte  dì  quelle  ultime  intorno  alle 
incifioni  •  Tutte  le  pufiule  hanno  fatto 
il  loro  corfo  lodevolmente ,  ed  in  queflo 
giorno  1 3  •  Giugno  fe  dice  simo  dall'  ìnnefio, 
decimo  dalla  febbre ,  e  fettimo  dall'  e- 
ruzione  ,  fono  fecche  qaafi  tutte  .  Una 
picco  Uff  ma  arditezza  di  polfo  comparvi 

in 
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in  luogo  della  folìta  febbre  fecondarìa  ^ 
la  quale  fubito  fi  dileguò  ,  e  fe  non  fòf 
fero  flati  gli  acerbi  dolori  cagionatigli 
dalle  incìfioni  ,  e  che  tutf  ora  fi  man* 
tengono  ^  il  corfo  del  male  farebbe  (la-^ 
to  troppa  felice  ;  ma  parmi  che  fi 
pojf a  contentare  •  Si  fono  anche  fatti  due 
altri  ìnnefli  y  dei  quali  adejfo  fi  amo  nel 
feffo  giorno ,  ed  e  fendo  in  ejfi  già  com* 
parfa  la  parziale  efpulfiane  y  vi  e  tut¬ 
ta  P  apparenza  dì  un  e  filo  felice ,  e 
queflì  fon  pure  due  /oggetti  dei  prima- 
rj  della  Città  .  Sì  deve  ambe  innefiare 
la  forella  del  fopr  addetta  Sig»  Mar  che  fi¬ 
no  Olandìni  ^  che  qui  Ji a/petta  per  que- 
fio  fine  ^  e  fi  leva  di  monafiero  ;  ognu¬ 
no  in  famma  fmanìa  r  e  defi  aera  di  fare 
inoculare  ì  fmt  figli  y  ma  efiendo  io  fohy 
e  neceflarìo  che  a/pettìno  il  mio  comodo  ^ 
Di  tutti  quefii  Innefli  ne  ho  tenuto 
UH  efattiffimo  diario  ^  ed  ho  regifirato 
ogni  co  fa  minutamente  /  ma  ho  /limato 
fu ffi ci  ente  il  dartene  fola  un  ri  fi  retto 

guaglìo . 


FI?-  Eccellenttjjìma  puh  intendere  ed 
vjfervare  y  che  ne^  primi  ìnnefti  il  vcijuo^ 
lo  è  fiato  piu  tardivo  ,  che  ne'  fecondi  > 
e  che  al  Sìg-  Marchefino  Giuteppe  Olaa- 
dini ,  ed  al  mìo  figlio  Domenico ,  anche 
dopo  la  feconda  infinuazìone  di  vajuolo  » 
è  forti  lo  in  pochUjima  quantità ,  e  di  poca^ 
conclifione  ,  e  che  alla  mia  figlia^  non  è 
mai  fortito  •  Sarebbe  forse  la  cagione  di 
do  r  ejfere-  fvaporato  nelle  prime  ero- 
(ìe  troppo  vecchie  quel  volatile  piu 
venefico  ed  iufinuante  ,  ovvero  la  mìnoi 
dispofizime  de*  detti  foggetti  ?  Qjialuu’* 
que  fa  la  ragione  ^  non  fi  puh  negare  che 
le  feconde  ero  fi  e  favoritemi  non  fi  ano 
state  piu  attive  ,  e  che  a  proporzione 
fempre  la  marcia  piu  fresca  debba  ejfe- 

re  piu  efficace  ec- 

Qjiì  reilcivo,  come  anche  VS- Ec*- 
cellentiffima  potrebbe  reiìare,  con  qual¬ 
che  curiofità  d'  intendere  1’  ultimo  ri- 
jflabiiiraento  in  falute  di  alcuni  di  que- 
fti  foggetti  ,  e  1’  elico  di  alcune  cic¬ 
co  danze  di  effi  >  non  edendo  1  idona 

lo- 
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loro  interamente  ultimata  ,  e  ciò  fpe« 
cialmenre  per  dare  un  qualche  mag¬ 
gior  pefo  ai  medefimi  fatti ,  oppure  per 
fcancellare  concludentemente  diverli 
fcrupoli,  e  dubbi  ,  che  a  me  non  tan¬ 
to,  quanto  alla  mente  d’ogn’ altro  po¬ 
trebbero  apprefentartì .  Ma  il  compi- 
tilfimo  Signor  Battmi  Copra  di  ciò 
mi  contentò ,  e  foddisfece  pienamen¬ 
te  con  altra  fua  in  data  de’  27.  Giu¬ 
gno  ultimamente  paflato  ,  la  quale , 
non  folo  per  efiermi  fembrata  molto 
interelfante  ,  ma  per  eflermi  venuta  da 
un  medico  ingenuo  ,  dotto  ,  e  pieno 
di  merito  ,  ho  ftimato  mio  dovere^ 
di  accluderlene  un’  efattiffima  copia . 
Eccoglieia  dunque  nei  proprj  fuoL-» 
termini. 

EccellentifstSig.Sig,  e  Padrone  Colendi  fi. 

Le  incìlionì  del  Signor  Marchejìno 
Glandi  ni  figlio  del  Sig.  March.  Ambro¬ 
gio  tiel  giorno  diciojjettefimo  cefiarom 
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totalmente  dì  dolere  ;  il  vent  mie  fimo  fi 
è  purgato ,  e  dopo  è  fortìto  dì  cafa  fa- 
no  a  maraviglia  ,  e  betich'e  le  tncifiotii 
ancora  non  fiano  rifaldate  totalmente  , 
non  gli  apportano  pero  pregiudizio  ,  ne 
incomodo  alcuno  al  pafieggia  ,  onde  ficu- 
rumente  avanti  il  quarantèiimo  giorno 
devono  effer  del  tutto  guarite  ■  Si  afji- 
euri  VS.  Eccellentìjfima  ,  che  la  felicità 
di  que fi  a  cura  ha  recato  fiupore  a  tut¬ 
ti  per  li  motivi  già  in  altra  mia  fpie- 
gatile  .  Eccole  ora  le  due  Eiorte  di 
quei  nobili  giovinetti  ,  de’  quali  feci  a 
VS-  Eccellenttlpma  qualche  parola  nel- 
r  ultima  mìa  >  e  de’  quali  di  fi  foli  au¬ 
to  ,  che  trovavanfi  nel  fefio  giorno  dal- 
i’ innefto  con  tutta,  la  buona  apparenza 
dell’  e  filo ,  perchè  già  intorno  le  incifio- 
ni  era  loro  fopr aggiunta  la  parziale 
efpulfione  •  Uno  di  e  fi  fu  il  Frati - 

eefchino  figlio  del  Sig-  Orazio 
Patrizia-  Genovefe  ,  e  fratello  del  già. 
in  altra  mia  indicatole  Sig-  Lazzero  » 
c/  quah  fi:  inferito  il  vajuolo,  il  dì  7» 
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del  corrente  .  U  ìnueflo  fa  fatto  nella  ^ 
maniera  degli  altri  ,  previa  la  folita 
purgai  ^  materia  adoprata  fu  della ^ 
feconda  da  VS-  Eccellentìfìma  favori¬ 
tami  .  Alla  fine  del  fefio  gli  venne  la 
febbre  piuttofto  gagliarda  con  freddo  , 
e  con  voglia  di  vomitare  ,  e  le  puslule, 
d'  intorno  le  incifioni  comparfe  fino  del 
quinto  fi  viddero  afiai  ìngrojfate  •  ISlel 
decimo  comparvero  da  trenta  bolle  di 
vajuolo  tra  il  vifòi  e  tutto  il  re  fio  del¬ 
la  perfona  •  Nell’  undecimo  era  fenza 
febbre  ,  e  le  bolle  andavano  ingrofian- 
do-  Queste  fecero  efatt amente  il  fuo 
corfo  i  ed  il  decimo  ottavo  erano  difiec- 
cute  affatto .  Non  vi  è  fiata  febbre  fe¬ 
condarla  )  nè  altro  fufieguente  incomo¬ 
do  ,  ed  ora  fi  alza  da  letto  ,  e  fia  be¬ 
ne.  Le  incisioni  pure  fi  avanzano  per 
rifaldare  ,  dimanìerachè  io  fpero  den¬ 
tro  i  trenta  giorni ,  cb’  egli  abbia  a  dirfi 
libero  anche  da  quefle  .  Il  fecondo  ac¬ 
cennato  Joggetto  fu  il  Sig.  Felicioo  figlio 
*del  Sig-  Conte  Angelo  de’  BenedettL-» 

E  z  Pa- 
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Patrizie  Genovefe ,  il  qual  Signorina 
era  in  età  anni  quattro ,  fano  ^  e  ro- 
buflo  .  L’  inneflo  fu  efeguito  nel  folìto 
modo  ,  e  con  la  materia  medefima  •  Al 
quinto  comparve  qualche  efflorefcénza 
intorno  le  incifionì  .  Alla  fine  del  fefto 
gli  venne  la  febbre  afiaì  rifentita  >  e 
feceji  delirante-  lAell'  ottavo  gli  compar¬ 
ve  qualche  pujlula  nel  petto  ,  la  quale 
ìndi  a  poco  fvant ,  ma  nel  decimo  giorno 
fi  vide  un’  eruzione  univerfale  d’  ot- _ 
tanta  puftule  in  circa  tra  la  faccia  ,  ed 
il  refiante  del  corpo-,  e  /’  un  de  cimo  re- 
fio  fenza  febbre  •  Delle  dette  puftule 
quaranta  in  circa  folamente  hanno  fat¬ 
to  /’  intero  fuo  cor/o  ,  effendo  le  altre 
molto  a  buon’  ora  fvanite  ,  e  al  decimo_ 
ottavo  erano  tutte  profciugate  •  Le  in- 
cifioni  hanno  gettato  molto ,  e  non  fono 
per  anche  guarite-,  ma  dentro  H  ter¬ 
mine  degli  altri  fi  Jpera  che  fìcura- 
mente  rifalderanno  .  Due  altri  giovi¬ 
netti  pure  ho  inneLlatì-,  uno  nel  23  /’  al¬ 
tro  nei  26.  di  queBo  corrente  mefe ,  e 

-  •  rer- 
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perciò  di  loYo  non  pojfo  ancora  dirle  cofa 
alcuna  ,  e  molti  altri  dì  piti  ancora  fi  fa¬ 
rebbero  fatti  itine fl are  ^  ma  per  le  mie 
occupazioni ,  e  parte  ancora  per  fcar- 
fezza  dì  materia  ,  non  avendo  potuto 
ricavarne  quafi  punta  dagl’  itine  (li  fatti 
fin  ora  y  e  non  avendo  voluto  prender¬ 
ne  porzione  alcuna  dal  Sig- March.  G\o~ 
vacchino ,  perchè  di  abito  di  corpo  poco 
buono  )  e  attaccato  dal  noto  incomodo  , 
onde  dì  vantaggio  non  ne  ho  inoculati. 

Le  fcrìffi  nell’  altra  mìa ,  che  al  Sig. 
Marchefino  Giufeppe  Olandini  ,  ed  al 
primo  de’  miei  figli  le  pufiule  fortlte  col 
fecondo  inne(ìo  erano  affai  piccole  »  ma 
fcìppìa  ora  ,  che  dopo  pervennero  ad 
una  fulfietente  graffe  zza,  e  che  la  mia 
figlia  ha  refiftìio  fino  alla  terza  opera¬ 
zione  d'  innesto  fenza  effetto  veruno . 
LI  figlio  Botti  dì  qn e (ì’ ultima  {lori a  non 
fi  potè  innejìitre  quando  il  fratello  per 
ragione  di  una  ricaduta  di  terzana,  del¬ 
la  quale  ì  primi  attacchi  gli  erano  ve- 
•nati  fino  dell’  autunno  pajfato.  Ejfo  per 
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altro  era  dì  buon  temperamento  in  età 
di  diesi  anni ,  ed  ora  fta  bene .  Se  non 
fi  dava  il  cafo  delle  quarantene  t  fareb¬ 
be  già  venuta  da  Fifa  la  Sig-  Marcbefina 
Olandi’oi,  ed  anch'  ejj'a  a  queff  ora  fa¬ 
rebbe  ilota  sbrigata  dal  vajuolo;  in  que¬ 
llo  punto  pero  le  dette  contumacie  emen¬ 
do  fiate  tolte  ,  non  fi  perde  tempo  ,  ma 
fi  manda  a  prenderla  per  farle  fubìto 
/’  innefio  ,  e  per  farlelo  avanti  che 
F  estate  fia  troppo  inoltrata  A  fuo  tem¬ 
po  la  renderò  intefa  di  quanto  farà 
accaduto  anche  ad  ejfa . 

VS.  EccellentUfima  poi  accetti  tutte 
qtiefte  notìzie  >  che  gli  ho  comunicate  y 
come  un  fegno  ed  atte  fiato  della  mìa  rì- 
conofcenz-t  y  e  delle  molte  obbligazioni 
che  mi  confejfo  andarle  debitore  ,  e  fi 
cotifoH  d’ intendere  che  unicamente  il 
fuo  Trattato  full’  Inoculazione  è  fiato 
quello  che  alla  perfine  mi  ha  perfuafoy 
e  determinato  a  mettere  in  pratica  que- 
fio  metodo  sì  nei  miei  figli ,  come  nei 
figli  dei  primari  Signori  di  quefio  luo¬ 
go  , 
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go  t  i  quali  dalla  lettura  medefima  dì 
ejfo  Libro  sì  ben  ragionato  •,  e  chiaro ,  fon 
reflati  convìnti  della  fl carezza  ,  e  del- 
/’  utile  dì  fimìle  operazione ,  fenza  che 
vi  fieno  abbi  fognate  gran  parole^  a  per- 
fuaftve  dì  mìo ,  ed  una  tal  lode  ragio¬ 
ne  dimanda ,  che  fiale  attribuita  .  Fi¬ 
nalmente  condoni  tanti  difturbì,  e  dove 
vaglio  a  poterla  fervlre  mi  comandi , 
mentre  con  pienezza  di  ojfeqaio  ,  e  di 
fiima  y  mi  rafie gno 

Di  VS.  Eccellentìjfima  / 

Lerice  27.  Giugno  1762, 

Devoti fs»  e  Ohhltgatifs,  Servì ÌM& 

■  Niccolo  Battini . 

Se  avelli  indugiato  a  indirizzarle 
quella  mia  ,  avrei  certo  potuto,  raggua¬ 
gliarla  di  un  numero,  anche  maggiore 
d’  iltorie  Umili  »  e  tutte  felici^  elTen- 
dochè  diverfe  ne  fono  lìate  fatte  a  Pi- 
ftoja  dai  Sig.  Tanì  y  altre  a  S- Piero  ia 

Ba- 
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Bagno  dal  Sig-  Fantini  ,  una  a  Prato 
dal  Sig-  Dote  Turacchi  nella  Figlia  del 
Sig.  Cav.  Bizzochi ,  e  molte  a  Fifa  > 
Lucca  ,  Siena,  ed  Arezzo,  da  diverll 
Medici  di  dette  Città  ;  ma  per  ora  di 
effe  non  fono  ftato  informato,  che  in 
genere  .  Vero  però  è  dall’  altra  parte, 
che  l’  efperienze  ,  e  le  iftorie  lino  a 
quelVora  pubblicate,  fono  più  che  fuf- 
fscicnti  a  perfuader  chiccheilia,  e  qua* 
lora  fi  trovadero  dei  non  capaci  ,  e 
non  pevfuaii ,  non  altro  vi  può  effec 
neceffario  per  rendergli  parziali,  che  il 
ridurgli  a  vederne  i  fucceflì  ocularmen¬ 
te,  mentre  i  fatti  raccontati,  o  fcrit- 
ti  ,  nè  tampoco  le  ragioni  più  convin¬ 
centi  non  hanno  effetto  fugl’  ignoran¬ 
ti,  nè  fopra  coloro,  che  accecati  llano 
da’  pregi  udìzj  volgari  .  Le  Inoculazio¬ 
ni  ,  che  li  efeguifeono  nelle  cafe  dei 
Grandi,  doverebbero  per  una  parte.» 
produrre  un  effetto  fenfibile  e  gene¬ 
rale  ;  ma  1’  efperienza  dioioftca  ,  che 
realmente  fulle  perfone  idiote,  o  alle¬ 
vate 


4’  )> 

vate  negli  errori,  non  ne  producono  al¬ 
cuno  .  Perciò  un  utile  più  univerfa- 
le  nafcerà  fenipre  dagl’  Innefti  efegui- 
ti  ne’  pubblici  Spedali  ,  dove  han¬ 
no  r  ingreflo  le  perfone  anco  più  i- 
gnoranti ,  e  più  niiferabili .  Aggiungali 
che  quelle  ultime  ,  quand’  anche  per- 
fuafe  follerò  de’  vantaggi  dell’  innello 
non  è  fperabile,  che  pollano  cooperare 
di  proprio  moto  a  introdurre  nelle  cafe 
loro  la  nialartia  artificiale  per  caufa_r 
delle  domeniche  indigenze  (  Trattato 
full’ Inocul- §.  LXXVII.  p.  254.  )  Onde 
fempre  più  li  dimollra  l’utile  de’ pub¬ 
blici  Spedali ,  o  delle  Gafe  ,  dove  a  fpc- 
fe  del  Pubblico,  o  del  Principe,  fiano 
ricevuti  coloro,  che  allìcurar  voleffero 
la  vira  propria  da  tale  infortunio.  E  tan¬ 
to  più  lìmil  provvedimento  è  necefia- 
rio  in  quei  paefi,  dove  fi  penfa  dì  Ita- 
bilire  quella  pratica  non  anche  intro¬ 
dotta  ,  o  dove  difficilmente,  e  non  uni- 
verfalmente  vi  Ila  ricevuta  •  Per  que- 
fle  ragioni  appunto  il  Pcovido  nollra 

F  Go- 


Governo  ha  già  ordinato  per  un  cef¬ 
fo  di  anni ,  che  faccianfene  diverfe  in 
tutte  le  proprie  ftagioni  a  pubbliche 
fpefe  ,  avendo  determinato  per  luogo 
ii  più  proprio  a  tale  effetto  lo  Speda* 
le  di  S*  Matteo  alia  Piazza  di  S- Mar¬ 
co»  dove  a’  25.  di  Aprile  ,  ed  ai  15* 
di  Agofto  faranno  ammeflì  venti  fog- 
getti  per  volta  ,  raafchi  in  una  ,  fem¬ 
mine  neir  altra  »  per  prendervi  la  ne- 
ceifaria  purga  »  e  dopo  per  effervi  inne* 
fiati .  La  prima  aramiflione  di  efiì  fuc- 
eederà  nell' Agoflo  venturo  ,  ellendo  an¬ 
che  dal  Governo  medeflrao.  flati  nomi¬ 
nati  due  Medici  alla  direzione  di  tutto  » 


cioè  il  Sig-  Doti.  Ghtxanm  Targtoni 
Tozzetti  »  ed  io ,  e  due  abiliflìmi  Chi- 
rurgi,  il  Sig-  Natala  Carìonìt  ed  il  Sig* 
Francefeo  Pini  •  Siccome  poi  credo  che 
ciafeuno  dei  Medici  potrà  condurvi 
qualche  praticante  in  ajuto  »  perciò  io 
fpero  che  ivi  pure  potrò  godere  della 
di  lei  compagnia  »  fupponendo  fpecial- 
mente  che  ciò  polla  anche  aggradire  a 

VS* 
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VS.  Eccellentiflìnia  ,  potendo  fempre 
ciò  riefcire  di  maggiore  fua  pratica  ^ 
c  amniaeftramento . 

E’  poi  fuperfluo,  eh’  io  le  ram¬ 
menti  quegl’  innefti ,  che  fono  flati  qui 
fatti  fui  principio  di  quefta  eflate,  co¬ 
me  già  noti  a  VS.  EcceJlentiflìiiia ,  e  da’ 
quali  potrà  ella  darne  conto  al  Signoir 
Ca/vi  a  fuo  maggior  comodo  ,  e  piaCi- 
mento . 

Da  molti  fi  crede,  che  1’  inneflo 
non  produca  uno  sfogo  adequato  di_» 
vajuolo ,  e  perciò  temono  che  i  fog- 
getti  inoculati  più  facilmente  fiano  fot- 
topofli  a  certi  incomodi  ,  ed  a  certe 
malarrìe  ;  ma  1’  efperienza  ,  in  tutti  i 
cali  maeftra  ,  dilegua  anche  quefti  ti¬ 
mori  .  Può  VS.  Eccellentiflìma  alllcu- 
rare  il  Sig.  Ca/vi,  che  fra  tanti  ormai 
da  molti  anni  in  quà  flati  inoculati  in 
Firenze  ,  ed  in  tutta  la  Tofeana,  non  e- 
fifte  neppure  un  efempio  fole  di  tali  ac- 
cidenti ,  o  confeguenze .  Il  tempo  foprat- 
tutto  c  quello  che  alcuni  inflruifce,  altri 

F  2  di- 
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difinganna  •  I  nemici  dell’ Inoculazione  » 
per  efempio,  hanno  inventato  piu  voi- 
fe  delie  ilìorie  aliai  capaci  d’  indebo¬ 
lire  i  più  forti,  e  da  produrre  in  un 
padre  di  famiglia  averlìone  grandillìma 
per  quello  metodo ,  le  quali  di  giorno 
in  giorno  li  fono  feoperte  per  falfe.' 
Tra  quelle  una  è  Hata  quella,  che  rac- 
contavafì  del  medico  Ligcr  di  Clermont 
in  Avergna ,  di  cui  dice  vali  che  avelfs 
inoculato  il  fuo  figlio  ,  e  che  elTendo- 
gli  morto  per  ragione  del  vajuolo  fo* 
pravvenutogli ,  anch’ elio  folTe  poi  mor¬ 
to  dal  dolore.  1  compilatori  però  del¬ 
la  Gazzetta  Oltramontana,  e  rilìampa- 
ta  a  Venezia  in  fequela  di  efattilTmie-. 
ricerche  ,  e  informazioni  da  elfi  fiate 
prefe  intorno  a  tal  particolare ,  ci  at- 
teftano  fotto  i  3-  Giugno  di  quell’  an¬ 
no  ,  che  i  Signori  Liger  padre ,  e  figho  % 
fono  morti  quìndici  anni  sono  ;  che  il 
figlio  non  è  mai  fiato  inoculato  ,  e  che 
■fino  ad  ora  nella  Città  dì  Clermont  in 
nefiun  soggetto  s’  è  ìnjlituìto  /’  ìnnefio  . 
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Altri  cafi  di  quella  natura  fon  ripor¬ 
tati  nel  mio  Trattato . 

Se  i  fortunati  fuccefli  dell’  Innello 
determinano  alcuni  a  metterlo  in  pra¬ 
tica  ,  molto  più  ancora  la  combinazione 
di  qualche  cafo  lagriroevole  ,  prodotto 
dal  vajuolo  naturale ,  infpira  coraggio  . 
A  Fifa  ai  21*  del  pailato  Febbraio 
r  unica  Figlia  del  Sig-  Conte  Pellegri¬ 
ni  fu  fpofata  al  Sig.  Cav.  Onofrio  Mo~ 
fca  ,  ma  poco  ella  godè  di  un  tale  fla¬ 
to  ;  imperocché  non  avendo  fofFerra  la 
malattia  del  vajuolo  ,  fu  da  elfo  for- 
prefa  otto  foli  giorni  dopo  delle  noz¬ 
ze,  ed  ai  9.  di  Marzo  nell’  ottavo  del 
male,  da  tutti  compaffioriara  ,  irrepa¬ 
rabilmente  morì.  Dopo  un  tal  cafo  i 
partigiani  dell’  Innefto  fono  ivi  crefeiu- 
ti  in  gran  numero  ,  fono  fiate  anco 
fatte  diverfe  inoculazioni ,  e  molte  più 
ne  faranno  fatte  alla  prima  comparfa  di 
qualche  nuova  influenza  . 

Credevo  qui  ora  d’  cflTer  fui  ter- 
*  mine  di  quella  mia ,  non  avendo  altre 

F  3  no-» 
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notizie ,  o  ftorie  da  partecipare  a  VS* 
Eccellentiffima  relative  allo  fcopo  del- 
1’  iftefla  ,  quando  inafpettaramente  ,  e 
con  piacere  mi  vien  portata  altra  Let¬ 
tera  del  più  volte  mentovato  compi- 
tiflìrao  Sig-  Baimi ,  la  quale  contenen¬ 
do  r  efito  delle  due  Inoculazioni  fol- 
tanto  accennate  nell’  ultima ,  che  da  ef¬ 
fe  medefirao  avevo  ricevuta  $  viene  a 
formare  una  completa ,  e  molto  inllrut- 
tiva  relazione  di  tutti  gl’  Innefli  finora 
fatti  in  quel  paefe,  e  perciò  non  merita 
meno  delle  altre  eSerle  quafi  intiera 
comunicata .  Eccogliela  dunque  nei  pro- 
prj  fuoi  termini  in  data  de’  i8-  fmglio  . 

Venne  da  Pifa^  fecondo  quello  che 
le  avevo  accennato  ,  la  Signora  Mar- 
ehefina  Olandini  già  fiata  in  monafiero 
preparata  per  l'imiefio  da  quel  Signor 
Doti.  Taddei  ;  ma  ficcome  trovai ,  che 
il  fio  fgravio  menfuale  farebbe  giufio 
caduto  allorché  il  vajuolo  doveva  ejfer 
per  comparire  ,  vidi  che  fubito  non 
poteva  per  prudenza  ìmcularjij  e  che* 
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ormai  giovava  differirne  V  operazione  ad 
altra  ftagtone  ,  tanto  piti  che  andavamo 
incontro  al  caldo  ecceffvo  ;  Jtccbè  le  da¬ 
rò  allora  conto  anco  di  quefta  .  Intanto 
le  accennerò  brevemente  /’  esito  di  quel¬ 
le  due  inoculazioni,  che  neW  ultima  mia 

Soltanto  le  motivai  ,  acciò  di  tutte  le 
qua  finora  fatte  ella  ne  abbia  l’  ìftorìa 
intiera  • 

Ai  22.  di  Giugno  con  una  porzio¬ 
ne  di  cotone  inzuppato  sfiato  mandato  da 
un  amico  di  Fifa,  feci  f  inneflo  nel 
foìito  modo  ,  e  prèvia  la  joHta  pur¬ 
ga,  a  figlio  del  Sig.  Niccola  Bia- 

gini  Notaio  -  Il  ragasz,o  era  d’  anni  fet¬ 
te  ,  e  d'  ottimo  temperamento .  Le  inci- 
fioni ,  fcoperte  che  furono  ,  non  Jì  tro¬ 
varono  per  niente  mutate  ,  e  nulla  ,  o 
quafi  nulla  anche  in  feguito  fuppur afo¬ 
no  ,  e  preflìffimo  rifanarono .  Nel  nono 
giorno  gli  venne  la  febbre  con  qualche 
accenno  di  vajuolo  confiftente  in  pochi f- 
Jime  puflule  intorno  le  incifioni .  Il  fe- 
*eondo  giorno  della  febbre  fi  principiare. 
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no  a  vedere  anche  delle  puftule  tra 
carne  ^  e  pelle  nel  vtfo  «  con  qualche 
aumento  della  febbre  medejìma  .  Nel 
terzo-,  e  quarto  giorno  continovo  a  for~ 
tire  il  vajaolo  in  abbondanza  ?  non  filo 
nella  faccia,  ma  per  tatto  il  corpo  an- 
cora ,  e  la  febbre'  ha  fempre  continova- 
to  ,  febbene  diminuire  falla  fine  del 
quarto .  QjÀcfto  vajuolo  riguardo  alla 
faa  quantità  fi  pub  dire  che  fia  flato 
di  qualità  difireta ,  ma  in  qualche  par¬ 
te  della  faccia  ,  e  nelle  cofce  e  flato 
coerente  .  Le  puflttle  però  fi  fono  tutte 
ben  follevate ,  ed  hanno  fatto  P  ordina¬ 
rio  lor  corfi  ,  fenza  alcuno  accidente 
Jìniftro  >  e  benché  vi  fia  fiata  la  febbre 
di  fuppurazione  ,  il  ventunefimo  però 
dall'  inneflo  trovoffi  libero  perfettamen¬ 
te  .  In  quefio  capo  io  attribuifio  l'  ab¬ 
bondanza  del  vajuolo  alla  mancanza 
dello-  sfogo  dalle  ìncifioni ,  onde  fempre 
più  mi  confermo  a  credere  molto  pro¬ 
fittevole  lo  /purgo  abbondante  delle  me- 
dejime ,  come  VS-  Eccelkntìjfima  avver¬ 
te 
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te  eà  ìnfegna  nel  fuo  dottìljtmo  Trett^^ 
tato  .  V  altra  felice  Boria  è  la  feguente^ 
Ai  2Ó.  Giugno  ìnne Bai  il  figjio  del 
Sie:-  Gio.  Domenico  Moruello  beneBan- 

o  ^ 

te  dì  queBo  luogo  ,  giovine  di  pallida 
colore  ,  e  della  medejìma  età  del  fo-^ 
pr addetto  ^  l!  innejìo  fu  efeguito  al  fo- 
lito  con  un  poco  di  bambagia  inzuppa-' 
ta  in  qualche  bolla  del  Sig-  Lazzcro 
Botti  ,  e  perchè  la  materia  veniva  da 
me  fuppojìa  fcar  fi ,  vi  aggiunfi  un  po- 
co  di  polvere  di  quelle  crofte*^  che  ella 
(iejja  mi  aveva  favorite  ■  Le  incifionl 
hanno ftiffroìentemente  fuppnrato,  e  fpitr- 
gato.  Nel  quinto  comparve  mia  parzia¬ 
le  eruzione  di  puftulette  d’  intorno  le 
ìncifioni  ,  e  nel  fejlo  fi  fece  palefe  la 
febbre  ■  Il  va} nolo  forti  alla  fine  del 
terzo  giorno  della  febbre  ,  e  fegiiitò  a 
comparirne  per  tutto  il  quarto  ^  ma  in 
tatto  le  bolle  di  effo.  non  fono  fate ,  che 
da  cento  in  circa  ,  quindici  o  fedicì 
delle  quali  nella  faccia,  e  le  altre  di- 
'  firibmte  nel  refio  di  tutto  il  corpo  ,  ma 
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ma  fpeàahnente  prefpt  le  tncìfìoni  •  &- 
vo  ejfe  fiate  grandi  ,  e  rilevate ,  e  il 
ragazzo  non  ha  avuto  incomodo  veru¬ 
no  ,  nè  febbre  di  fuppuraztone  ,  e  il 
giorno  decimattavo  potè  dir  fi  perfetta¬ 
mente  guarito . 

VS.  Eccellentìjfima  non  creda  ,  che 
V  abbondanza  del  vajuolo  fopraggiunto 
al  Sig.  Biiiiano  Biagini  abbia  diminui¬ 
ta  in  alcuno  di  quefio  luogo  la  voglia 
per  r  innefio  ,  anzi  la  felicità  della 
cura  fempre  piu  incoraggifce  tutti  ec- 
Da  fantine  così  felici  efe  in  pj,  mol¬ 
ti  altri  Popoli  ,  e  tanti  altri  A4edicL_» 
niente  meno  culti,  potrebbero  una  vol¬ 
ta  pienamente  perfuaderli  de’  vantaggi 
dell’  inoculazione ,  e  fpogliarli  di  tanti 
timori,  e  pregiudizi. 

Finalmente  non  voglio  omettere 
di  comunicarle  in  proposto  d’  innefto 
un  articolo  di  Lettera  fcrittami  ulti¬ 
mamente  dall’  inllgne  Medico  ,  e  Pro- 
fedore  di  Montpellier  Me.  De  Sauva- 
ges  ^  Dopo  avermi  egli  accennato,  che'' 
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felicemente  eran  fiiccedute  moke  ino¬ 
culazioni  rtare  fatte  di  corto  a  NimeSf 
lilìit  ,  $  ^  fOggiu^OCj- 

che  in  Gevaudan  .,  paefe  della  Liugum-, 
doc u  f  un  certo  Ufìziale  aveva  inocu¬ 
lato  un^  fuo  unico  figlraolino  di  quat¬ 
tro  meli  e  mezzo ,  con  un  efito  il  piu 
profperoy  che  uno  mai  lì  potelle  imma¬ 
ginare  t  per  la  quatcofa  dalla  maggior 
parte  in  quelle  vicinanze  lì  andava  fe- 
guitando  cotelio  efempio,  fottoponen- 
do  all'  innefto  i  fanciulli  della  detta 
età  y  o  che  poco  da  quella  lìano  lon¬ 
tani  .  Riflettendo  il  Itiflflefto  Profedo- 
re  all’  efler  totalmente  fuperfluo  in  li¬ 
mili  foggetri  ogni  medicamento  ,  e  fu- 
perflua  effcndo  parimente  qualunque 
preparazione  ,  autorizza  pienamente^ 
Una  tal  pratica .  Anche  le  ragioni  po¬ 
litiche  ,  e  morali ,  da  me  toccate  nel 
Trattato  full' Inoculazione  XIV.  con¬ 
corrono  ad  approvarla. 

Quello  è  quel  tanto,  che  breve- 
Hisnte  ho  faputo  ,  e  potuto  raccoglie¬ 
re 
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re  per  renderla  fervira  >  afficurandola 
però  ,  che  in  qualunque  altra  occafio- 
ne  }  nella  quale  Và-  Eccellentiflìnia 
creda  poterli  prevalere  dei  miei  fcaril 
talènti ,  e  dell’  opera  mia ,  non  mi  tro¬ 
verà  certamente  diverfo ,  nè  meno  pron¬ 
to  in  efeguire  i  fuoi  cenni . 

o  Di  Cafa  ai  -  Luglio  1752- 
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